
Nuova Vita Magistrale
PERIODICO D’INFORMAZIONE

della
ASSOCIAZIONE “NICCOLÒ TOMMASEO”

10122 Torino - Via del Carmine, 27
Tel. 011 4366339

Sito Internet: www.associazionetommaseo.it
E-mail: info@associazionetommaseo.it

Illustri a scuola
POVERTÀ EDUCATIVA

Pensiero Computazionale
La prassi della Rendicontazione Sociale

VIA DA SOCIAL FAMILY
LA REGOLA DELL’ABITUDINE

Scuola e campagna elettorale
Un pittore una storia

Illustri a scuola
POVERTÀ EDUCATIVA

Pensiero Computazionale
La prassi della Rendicontazione Sociale

VIA DA SOCIAL FAMILY
LA REGOLA DELL’ABITUDINE

Scuola e campagna elettorale
Un pittore una storia

Anno LXIX - N . 49 1 - aprile 2018
Poste italiane. Sped. In a.p. - 70% - D.C. - D.C.I. - Torino n. 1/2018



Nuova Vita Magistrale n. 491

2

www.associazionetommaseo.it

Per rimanere aggiornati sulle nuove iniziative, visitate il sito web
dell’Associazione Magistrale “Niccolò Tommaseo”.

A disposizione per la consultazione:
• novità dal mondo della scuola e sul mondo della scuola;
• aggiornamento in servizio e gruppi di lavoro;
• calendario degli appuntamenti;
• biblioteca pedagogica;
• notiziari associativi.

E-mail: info@associazionetommaseo.it
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b Framment i

CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ
Quando si affronta questo problema della
continuità è però necessaria una precisa-
zione preliminare, che da un punto di vista
psicologico è piuttosto importante. Il di-
scorso sulla continuità non può essere di-
sgiunto da un discorso sulla discontinuità,
e sulle due forme che questa può assumere
con riferimento al periodo scolastico. Vi è
una discontinuità che ha un carattere po-
sitivo, e non solo è connaturata con lo svi-
luppo, ma costituisce anzi una connotazione
necessaria perché esso abbia luogo in modo
equilibrato.
Essa consiste nel periodico passaggio da
una certa situazione ad un’altra che appare
diversa e superiore, più complessa, e nel
“senso di progredire” che è connesso a
tale passaggio. Un bambino di tre anni
passa dall’ambiente familiare a quello della
scuola materna; a sei anni entra in una
scuola diversa, quella elementare. Nel-
l’ambito di questa si verificano altri passaggi
come quelli da una classe all’altra, o dal
periodo scolastico a quello delle vacanze
o viceversa. Si tratta generalmente di novità
attese, di discontinuità che danno maggiore
evidenza alle trasformazioni che accom-
pagnano la crescita. Più generalmente, la
vita di un individuo è punteggiata di di-
scontinuità che segnano la fine di una si-
tuazione e il passaggio ad un’altra diversa
e superiore: i primi viaggi compiuti in
modo indipendente dalla famiglia, il con-
seguimento della patente di guida, o di
un diploma, o di una laurea, l’inizio del
lavoro, il matrimonio e così via.
Accanto a queste discontinuità con valore
positivo possono esservene delle altre che
sono invece negative e dovrebbero pertanto

essere evitate. Sono quelle discontinuità
che, per le modalità con cui si verificano,
suscitano, più che un senso di progredire,
un senso di ansia e di inadeguatezza e
pertanto perdita dell’autostima. È noto che
gran parte dei casi di difficoltà scolastica
segnalati ai centri di consulenza psicope-
dagogica riguardano bambini di prima
elementare e di prima media e cioè soggetti
che sono appena passati da una situazione
ad un’altra che viene vissuta da loro troppo
diversa per le nuove richieste che pone,
per il cambiamento di atmosfera, o per la
perdita di una buona parte dei compagni.
Il senso di disorientamento e il senso di
non “essere all’altezza”, prevalgono allora
sul senso del progredire; e il progredire
stesso, anzi, invece che fonte di gioia, di-
viene motivo di paura.
Parlare di “continuità” nella scuola di base
significa dunque non già escludere le di-
scontinuità positive, bensì tendere ad eli-
minare, o per lo meno ad attenuare, solo
quelle negative, riducendo le diversità tra
un ambiente scolastico e l’altro, creando
ogni volta i prerequisiti necessari, intro-
ducendo periodi di “moratoria” di “accli-
matamento”, creando una maggiore omo-
geneità nei metodi e nelle atmosfere edu-
cative.

(Guido Petter “Il problema della continuità nella scuola
di base” sta in Quaderno n. 2 - IRRSAE Piemonte).
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b Scuola e campagna elettorale

Quando questo numero di Notiziario andrà
in stampa le elezioni politiche del 4 marzo
saranno già avvenute, ma le considerazioni
che vorrei esprimere vogliono avere un va-
lore che va al di là dei risultati elettorali.
Perché non m’interessa entrare, ora per al-
lora, nel fuoco del dibattito, ma semplice-
mente avanzare alcune considerazioni ge-
nerali sul mondo della scuola quali si deli-
neavano alla vigilia del responso delle urne.
Innanzitutto vorrei sottolineare la scarsa
portata che i problemi generali e specifici
della scuola hanno avuto nel dibattito poli-
tico dei vari partiti. È chiaro che a leggere
quanto scritto e ufficializzato dalle varie
parti in lotta si evincono pareri e proposte
anche se spesso ridotti a slogan, ma nei di-
battiti sui mass-media che sono poi quelli
che più contribuiscono a orientare l’opinione
pubblica la scuola è stata pressoché assente.
Si direbbe che i problemi dell’educazione
non attraggano i cittadini, mentre i leaders
dei vari partiti sembravano più interessati
a ricercare forme di discredito degli avversari
che a proporre soluzioni razionali e meditate.
L’alternanza scuola-lavoro, la riduzione da
cinque a quattro anni del corso di studi
delle scuole secondarie di secondo grado,
l’organico dell’autonomia sembravano mete
già acquisite e quindi da collocare in un
limbo già conosciuto; ma in effetti nel
mondo della scuola questi argomenti costi-
tuiscono temi di grande controversia e at-
tualità. Il tema dell’alternanza riguarda ol-
tretutto il mondo dell’occupazione e del-
l’economia e sollecita a riflettere sulla natura
stessa del fatto educativo: scuola come cit-
tadella fortificata o aperta al mondo? La ri-
duzione del corso di studi tocca l’anticipo,
in età adolescenziale, delle scelte fonda-
mentali di vita e adombra il problema del-
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l’ampliamento eventuale della disoccupa-
zione giovanile. L’organico dell’autonomia,
nella sua prima fase attuativa ha presentato
una serie di difficoltà che solo in parte
erano state previste. Basti pensare al fatto
che nelle scuole superiori le formazioni in
possesso dei docenti assegnati raramente
coincidevano con le specializzazioni indicate
dai Piani di offerta formativa e ciò per ca-
renze legate alle graduatorie stesse. Tutti
questi argomenti e molti altri che affliggono
il mondo della scuola sono stati totalmente
assenti dal dibattito elettorale. Mi si citi
una sola Tavola rotonda che abbia avuto
per argomento la politica scolastica sottesa
dalla Buona scuola.
Pausa e silenzio anche per i docenti di
scuola primaria e dell’infanzia sul problema
dei diplomati abilitati entro il 2001/2002
per i quali il superamento dell’esame al
termine del corso magistrale aveva un
tempo valore abilitante, ma anche allora ai
soli fini della partecipazione a regolari con-
corsi per l’eventuale immissione in ruolo.
Piccoli sindacati compiacenti e contraddittori
pareri della magistratura hanno creato l’im-
passe attuale. Quale parere politico fu
emesso dalle forze in campo?
Silenzio anche sull’attuazione dei decreti
legislativi scaturiti dalla legge 107/15 per i
quali si attende un profluvio di decreti e di
circolari attuative.
Il dibattito interessò essenzialmente “Im-
migrati, Tassa piatta, Legge Fornero”. E
dire che una seria politica scolastica potrebbe
costituire la formula vincente per risolvere,
anche se in tempi lunghi, l’integrazione
degli immigrati, la giustizia sociale, l’equi-
librio tra le ragioni dell’economia ed il ri-
spetto dei lavoratori.

Gianluigi Camera

b Ai Soc i , agl i Amic i , a i Let tor i

LA SEDE SOCIALE
Torino - via del Carmine, 27 (piano terreno)
presso l’edificio della scuola elementare
Federico Sclopis - Tel. 011.436.63.39

SITo INTErNET
www.associazionetommaseo.it
E-Mail: info@associazionetommaseo.it

Apertura della segreteria
Informiamo tutti i soci e gli amici che la se-
greteria associativa, a partire da gennaio
2017, apre solo su appuntamento. Per con-
sulenze o necessità è possibile fissare un
incontro tramite il servizio di posta elettro-
nica all’indirizzo:
info@associazionetommaseo.it

CorTESE INVITo
Sostenete l’attività dell’Associazione con
l’apporto della vostra adesione.
La “Niccolò Tommaseo” è una libera asso-
ciazione di insegnanti, dirigenti e pensio-
nati della scuola dell’infanzia, primaria e
secondaria. Essa non ha scopo di lucro ed
è indipendente da qualsiasi gerarchia am-
ministrativa o confessionale.

AVVISo IMPorTANTE
ricordiamo a tutti i soci ed agli amici lettori
di rinnovare l’iscrizione all’Associazione
per l’anno 2017/2018.
L’Associazione “Niccolò Tommaseo” ha bi-
sogno del sostegno di tutti.
Invitate amici e colleghi ad iscriversi per il
corrente anno: l’iscrizione è facile ed è anche
possibile tramite bollettino di c/c postale,
senza nessun altro impegno.
Allo scopo di favorire tutti coloro che in-
tendono iscriversi o rinnovare la propria
adesione all’Associazione “Niccolò Tom -
maseo”, nel presente numero trovate le in-
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dicazioni per il versamento della quota so-
ciale.
Il presente notiziario è inviato gratuita-
mente.

QUoTA SoCIALE
La quota associativa per l’anno 2017/2018
rimane invariata: è di € 30,00 per i soci or-
dinari e di € 50,00 per i soci sostenitori/scuo-
le.

MODALITÀ DI VERSAMENTO DELLA
qUOTA SOCIALE
• bollettino di conto corrente postale

intestato a:
Associazione Magistrale “Niccolò
Tommaseo”,
via del Carmine 27 (Torino - 10122) -
C.C.P. n. 27591106;

• bonifico bancario intestato a:
Associazione Magistrale “Niccolò
Tommaseo”,
via del Carmine 27 - (Torino 10122)
IBAN: IT20 Q076 0101 0000 0002 7591 106

• pagamento diretto presso la sede socia  le,
nei giorni di apertura della Segreteria

ricordiamo di indicare sempre nella cau-
sale del versamento anche il codice fiscale.

HANNO COLLABORATO A qUESTO NUMERO:
Valeria Amerano, Sheila Bombardi, Gian-
luigi Camera, Fabrizio Ferrari, Maria Elena
revelli, Luciano rosboch
- Coordinatore della redazione: Luciano
rosboch

IL PRESENTE NUMERO è STATO CHIUSO IN RE-
DAzIONE IN DATA 3/04/2018

b Vi ta Associat iva

SEGRETERIA
Informiamo tutti i soci e gli amici che la se-
greteria associativa, a partire da gennaio
2017, apre solo su appuntamento. Per con-
sulenze o necessità è possibile fissare un in-
contro tramite il servizio di posta elettronica
all’indirizzo:
info@associazionetommaseo.it

ASSEMBLEA DEI SOCI
Nella giornata del 22 marzo l’assemblea dei
Soci dell’Associazione ha rinnovato il Con-
siglio Direttivo che ora risulta composto da: 
Presidente:
Fabrizio Ferrari (insegnante in servizio)
Vice Presidente: 
Gianluigi Camera (dirigente scolastico in
pensione)
Segretaria e Tesoriera: 
Felicia Tuosto (assistente amministrativa in
pensione)
Consiglieri:
- Valeria Amerano (insegnante in pensione)
- Enzo Angelo Bologna (insegnante in ser-

vizio)
- Sheila Bombardi (esperta sistemi qualità

nella scuola)
- Laura Emanuel (insegnante in servizio)
- Angela Lotito (insegnante in servizio, spe-

cialista in sistemi di gestione qualità e ac-
creditamento nelle Istituzioni scolastiche
ed universitarie)

- Paola Perrero (insegnante in servizio)
- Maria Elena revelli (insegnante in pensio-

ne)
- Luciano rosboch (ricercatore in ambito te-

lecomunicazioni in pensione)
- Laura Siviero (giornalista)
- Mario Tranfaglia (insegnante in servizio) 

ringraziamo i soci per la disponibilità e au-
guriamo loro un buon lavoro nell’interesse
dell’Associazione.
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b Ed itor ia le

In questo numero del notiziario Gianluigi
Camera mette in risalto lo scarso interesse
per la scuola dimostrato nel recente dibattito
elettorale. L’alternanza scuola lavoro, la
riduzione da cinque a quattro anni del
corso di studi delle secondarie di secondo
grado, l’organico dell’autonomia sembra-
vano mete acquisite; costituiscono invece
argomento di grande controversia e attua-
lità. Tuttavia questi argomenti sono stati
ignorati dal confronto politico, così come
si è trascurato il problema degli insegnanti
di scuola primaria in possesso del solo di-
ploma magistrale, un tempo abilitante al-
l’insegnamento. 
Maria Elena revelli aggiunge un capitolo
all’interessante rubrica dedicata agli uomini
illustri cui sono intitolate le scuole primarie
di Torino presentando questa volta Federico
Sclopis, insigne magistrato, scrittore, statista,
contemporaneo di Vittorio Emanuele II e
già presidente del Senato nel 1863. A lui è
intitolata la scuola dove ha sede la nostra
Associazione.
Proseguendo il discorso sul Coding o Pen-
siero computazionale Fabrizio Ferrari evi-
denzia la possibilità di estensione delle
abilità intellettive attraverso l’impiego della
tecnologia a scuola. oltre a sviluppare il
significato del termine ne analizza gli ap-
plicativi didattici, con particolare attenzione
alle pratiche informatiche nella scuola di
base. Il libro “Vita da Social Family - Edu-
cazione Digitale per genitori di nativi 2.0”
di Laura Lecchi, edito da Graphot e recen-
sito da Luciano rosboch, amplia l’argo-
mento della diffusione della tecnologia fra
gli alunni individuando le migliori modalità
per educare i figli all’uso degli strumenti
tecnologici e per metterli al riparo dalle
crescenti insidie che la rete presenta. Il

libro contiene, insieme ai suggerimenti
utili per far comprendere ai ragazzi possi-
bilità e limiti dell’utilizzo di smartphone e
tablet, un ricco elenco dei nuovi termini
espressivi del linguaggio giovanile, origi-
nato dalla comunicazione digitale e costi-
tuente ormai un codice. 
Il notiziario riporta un’altra recensione:
quella del libro “Un vento leggero alle
spalle” di Maria re e Piera Tento, ex inse-
gnanti che hanno composto insieme l’af-
fettuosa biografia del pittore Ilio Burruni.
Nel portare alla luce la vita e l’opera di un
artista, il libro risulta stimolante per la vi-
talità del protagonista, le descrizioni evo-
cative e l’accurato quadro storico geografico
politico in cui si svolgono le varie fasi
della sua irrequieta esistenza.
Sheila Bombardi esamina, col supporto
di fonti compiutamente informate, lo stato
di povertà assoluta diffuso fra un sempre
maggiore numero di bambini e la conse-
guente povertà educativa. Studi e stati-
stiche confermano il quadro di un Paese
che offre minori opportunità proprio dove
sarebbe più necessario prevenire o presi-
diare. Nelle regioni italiane dove vive il
maggior numero di bambini e ove risulta
la maggior quota di povertà economica
si manifestano i livelli più elevati di po-
vertà educativa, sia riguardo alla bassa
offerta di servizi che alla scarsa parteci-
pazione dei minori alle attività culturali
e ricreative presenti. Conclude questo nu-
mero il quadrante normativo con riferi-
menti a: contratto scuola; docenti abilitati
e GAE; prove INVALSI 2018; tempo pieno;
concorso per Dirigenti Scolastici e mobilità
docenti e personale ATA.

Valeria Amerano
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b I l lustr i a scuola

Anche quel giorno la professoressa di filosofia
e pedagogia Giovanna Navone stava svol-
gendo la lezione nella nostra classe, dialo-
gando con noi e stimolandoci a collegare i
saperi. A un tratto si interruppe e ci chiese: 
- Ma voi sapete chi era Domenico Berti?
Silenzio. Allora la professoressa:
- Ma come, sono tre anni che frequentate

questo istituto e non vi siete mai chieste chi
poteva essere la persona a cui è intitolato?

ovviamente non ci disse chi era, lasciò l’ar-
gomento in sospeso, per poi chiederci, qualche
tempo dopo, se qualcuna si era informata. 
ora le cose sono cambiate: generalmente,
durante le varie attività come quelle di edu-
cazione alla cittadinanza, gl’insegnanti for-
niscono informazioni sulla persona a cui è
intitolata la scuola.
Alcuni istituti portano il nome di personaggi
noti e famosi, altri invece sono dedicati a in-
dividui meno conosciuti, dei quali è interes-
sante sapere notizie.
Per questo ho pensato di inaugurare su
queste pagine una nuova rubrica che illustri
chi erano i personaggi a cui sono intitolate
alcune scuole primarie di Torino.

FEDERICO SCLOPIS
Iniziamo dalla scuola primaria Federico Sclo-
pis, in via del Carmine, 27 dove ha sede la
nostra Associazione.
L’edificio scolastico fu costruito alle spalle
di piazza Statuto nel 1885, con criteri fun-
zionali e moderni, per fornire il nuovo quar-
tiere di un istituto per le classi elementari. 
Presenta un’elegante facciata articolata su
tre piani fuori terra, scandita da un numero
cospicuo di finestre per dare luce ai corridoi
e alle aule, due accessi pedonali e un portone
carraio, che conduce nell’ampio cortile albe-
rato, unico nel suo genere nelle scuole del
centro cittadino.
Inizialmente la scuola prese il nome dal quar-

tiere in cui era sorta e si chiamò “Moncenisio”,
solo più tardi fu intitolata al conte Federico
Paolo Sclopis di Salerano. La scelta del nome
fu sancita dalla donazione, da parte degli eredi
di Federico Sclopis, del busto dorato del loro
avo che ancora si trova nell’aula insegnanti
della scuola. ritrae un signore di mezza età
con lunghe basette e un leggero contorno di
barba. L’aria seria, compita ma rassicurante, è
rischiarata da un mezzo sorriso affabile.
Federico Paolo Sclopis di Salerano nacque a
Torino il 10 gennaio 1798, in piazza Palazzo
di Città, allora piazza delle Erbe, dal conte
Alessandro, sindaco della Città, e dalla nobile
Gabriella Peyretti di Condove. La sua casa è
quella che tuttora scavalca via Milano, verso
via Garibaldi. Una lapide, affissa sopra il
portico, lo ricorda con queste parole: MAGI-
STrATo SCrITTorE STATISTA, VI DIMo-
ro’ DA TUTTI oNorATo, VI MorI’ DA
TUTTI CoMPIANTo, IL DI 8 MArZo 1878.
I genitori di Federico erano entrambi di no-
tevole cultura e aperti ai fermenti letterari e
scientifici del tempo e il salotto di famiglia
era frequentato assiduamente da intellettuali
e studiosi. Federico trascorse così gli anni
dell’infanzia e dell’adolescenza in un ambiente
molto favorevole alla sua formazione, gio-
vandosi delle lezioni del celebre latinista
Carlo Boucheron e del contributo educativo
di Amedeo Peyron.
Intrapresi gli studi di giurisprudenza, si
laureò in legge all’Università di Torino nel
1818; entrò giovanissimo in Magistratura e
diventò collaboratore della Segreteria degli
Interni del ministro Prospero Balbo, durante
il regno di Vittorio Emanuele II.
Fu poi ministro di Grazia e Giustizia e,
quando Carlo Alberto dichiarò la Prima
guerra d’indipendenza, dettò il proclama
che indusse gli abitanti del Lombardo-Veneto
ad unirsi alla causa dell’indipendenza italiana.
rivestì altri importanti incarichi, divenendo
Presidente del Senato nel 1863 e operando
con onesta correttezza. Due anni dopo, visi-
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tando l’olanda, fu ricevuto dalla regina Sofia.
Quando il Conte morì, la regina continuava
a ripetere: «Auguro all’Italia molti uomini
come Sclopis».
Un augurio ben riposto perché l’opera dello
Sclopis come legislatore, politico, storico del
diritto e organizzatore di cultura fu notevole.
Fu infatti un membro attivissimo della com-
missione preposta alla codificazione civile
albertina; venne nominato presidente della
commissione per la riforma della facoltà di
Giurisprudenza di Torino e fu apprezzato
componente di numerose accademie italiane
e straniere. In particolare fu presidente del-
l’Accademia delle Scienze e della Deputazione
di Storia patria di Torino, socio nazionale
dell’Accademia dei Lincei e membro dell’In-
stitut de France. Per volere della contessa
Isabella Avogadro, sua moglie, tutto ciò che
ricordava la sua vita culturale e politica (libri,
cimeli, manoscritti, carteggi) fu affidato al-
l’Accademia delle Scienze di Torino.
Questi documenti dimostrano la posizione
centrale che egli ebbe nel mondo giuridico
europeo dell’ottocento e la rilevanza che il
suo pensiero sul diritto internazionale assunse
in tutta Europa e negli Stati Uniti. Gli venne
così affidata la presidenza dell’arbitrato tra
il regno Unito e gli Stati Uniti per l’Alabama
claims o Questione dell’Alabama, che fu il primo
tentativo di risoluzione arbitrale di una ver-
tenza internazionale.
La questione sorse nel 1861, durante la guerra
di Secessione americana, quando vennero
costruite, armate ed equipaggiate quattro
navi a Liverpool, per conto degli stati seces-
sionisti del sud. A una di quelle navi fu dato
il nome di Alabama e per due anni essa corse
i mari con la bandiera degli stati separatisti
ostacolando e danneggiando gravemente il
commercio degli Stati Uniti.
Questi reclamarono dalla Gran Bretagna il
risarcimento dei danni causati dalle navi
corsare sudiste ritenendo che il regno Unito
avesse violato la neutralità, permettendo la

costruzione e l’armamento di quelle imbar-
cazioni nei suoi porti.
Dopo lunghe discussioni diplomatiche, l’8
maggio 1871 fu concluso a Washington un
trattato, col quale i due governi convennero
di sottomettersi a un tribunale arbitrale, per
la risoluzione dei claims, ossia delle richieste
di indennizzo, composto da cinque arbitri.
Due sarebbero stati nominati rispettivamente
dal presidente degli Stati Uniti e dal governo
di Sua Maestà Britannica. Gli altri tre designati
dal re d’Italia, dal Presidente della Confe-
derazione Svizzera e dall’Imperatore del Bra-
sile. Il re d’Italia, Vittorio Emanuele II, affidò
l’incarico all’ultrasettantenne conte Sclopis,
che si preparò con cura e scrupolo al compito
inusuale affidatogli. Il Collegio si riunì a Gi-
nevra e i rappresentanti delle due parti deci-
sero all’unanimità che la presidenza fosse
affidata allo Sclopis. Fu una splendida occa-
sione per il regno d’Italia, che aveva appena
dieci anni, di partecipare a un importante
dibattito tra le maggiori potenze del mondo.
La sentenza arbitrale pronunciata a Ginevra
Il 14 settembre 1872 e redatta dal conte
Sclopis con rigore di argomentazione giuri-
dica, precisione e chiarezza condannò l’In-
ghilterra a pagare agli Stati Uniti 15.500.000
dollari, a titolo d’indennizzo.
Il verdetto fu considerato un pilastro del
diritto internazionale e Federico Sclopis ri-
cevette moltissimi complimenti, dai quali si
schermì con il suo riserbo tipicamente pie-
montese. Il re Vittorio Emanuele II gli conferì
il collare della Santissima Annunziata per
l’abilità dimostrata nel risolvere pacificamente
la causa.
Pur avendo evitato una guerra ed essendosi
impegnato per lungo tempo, Sclopis chiese un
compenso molto contenuto, sostenendo che
aveva dovuto affrontare poche spese essendosi
avvalso della moglie come segretaria. La con-
tessa conosceva molto bene la lingua inglese!

Maria Elena Revelli
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b Pens iero Computaz iona le

Pensiero Computazionale
Nella didattica più recente si sta facendo largo
l’idea che debba essere ampliato l’obiettivo
dell’insegnamento-apprendimento, progres-
sivamente andando oltre i tradizionali “leg-
gere”, “scrivere” e “far di conto”, quelle che
in ambito anglosassone vengono chiamate le
tre “r”: “reading, writing, and arithmetic”.
Una quarta conoscenza, o meglio competenza,
si sta affermando tra quelle indispensabili
da insegnare e apprendere: il “Coding” o
“Pensiero Computazionale”.
Cercherò qui di illustrare le motivazioni per
cui il pensiero computazionale sta assumendo
questa importanza.

BASI TEORICHE

La nostra scuola di base, fin dall’adozione
dei Nuovi Programmi del 1985 per la scuola
Primaria e successivamente con le Indicazioni
nazionali per il curricolo della scuola del-
l’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, ha
preso in considerazione l’insegnamento della
tecnologia individuando alcuni obiettivi fon-
damentali. Dobbiamo però affacciarci oltre
la manica, nel regno Unito, per approfondire
l’argomento: il testo delle indicazioni è
infatti limitato e superficiale, e non coglie
la reale portata che può avere all’interno del
curricolo di studi la tecnologia, a partire dai
concetti dell’informatica e del pensiero com-
putazionale.
Usare le tecnologie in classe non vuol dire
ridurre il pensiero umano, creativo e fantasioso
al mondo meccanico e ripetitivo di un calco-
latore, bensì far comprendere all’uomo quali
sono le reali possibilità di estensione del
proprio intelletto attraverso l’uso del calco-
latore. Si tratta di risolvere problemi, pro-
gettare sistemi, comprendere il comporta-
mento umano basandosi sui concetti fonda-

mentali dell’informatica.
L’idea è quantomeno affascinante: espandere
l’intelletto umano attraverso l’uso del calco-
latore che, se ci pensiamo con attenzione, è
quanto in parte comincia ad avvenire con
l’uso delle tecnologie più recenti come smar-
tphone e tablet. Tuttavia noi ci troviamo ad
“usare” applicativi studiati e sviluppati da
altri, ma a fatica riusciamo a categorizzarli e
a rapportarli in modo esplicito e definitivo
con la nostra esperienza.
Ecco perché il regno Unito ha affrontato in
modo ampio il discorso dell’insegnamento
delle tecnologie, del pensiero computazionale
e dei processi di gestione dell’informazione,
diventando oggi punto di riferimento in
molti paesi per lo sviluppo di un curricolo
riferito alle tecnologie.
Focalizzandoci in particolare sul Coding dob-
biamo innanzitutto cercare una definizione
che sappia aprirci la mente e illustrarci una
visione condivisa.

IL PENSIERO COMPUTAzIONALE

La definizione che adottiamo è quella data
da due importanti agenzie americane: la
CSTA (Computer Science Teacher Association)
e la ISTE (International Society for Technology
in Education).
Il pensiero computazionale è un processo di
problem-solving che consiste nel:
• formulare problemi in una forma che ci

permetta di usare una macchina per ri-
solverli;

• organizzare logicamente e analizzare dati;
• rappresentare i dati tramite astrazioni,

modelli e simulazioni;
• automatizzare la risoluzione dei problemi

tramite il pensiero algoritmico;
• identificare, analizzare, implementare e

testare le possibili soluzioni con un’effi-
cace ed efficiente combinazione di passi e
risorse;

• generalizzare il processo di problem-sol-
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ving e trasferirlo ad un ampio spettro di
altri problemi.

Questo ci porta a dire che il pensiero com-
putazionale non è (solo) computer program-
ming, ma è pensare a più livelli di astrazione,
in particolare:
• è una skill fondazionale, non tecnica;
• è un modo di pensare umano: intelligente,

creativo. Avere a disposizione i computer
ci dà il coraggio di affrontare problemi
complessi; l’unico limite è la nostra im-
maginazione;

• completa e combina pensiero matematico
e pensiero ingegneristico: si basa su di
essi perché è fondato dalla matematica e
lavora con oggetti nel mondo reale;

• riguarda le idee, non gli artefatti; riguarda
i concetti e gli approcci per risolvere pro-
blemi, gestire la nostra vita, comunicare;

• riguarda tutti, in ogni luogo. 

I CONCETTI DELL’INFORMATICA

Prima di partire operativamente con gli ap-
plicativi didattici e le esperienze concrete
dobbiamo definire quali sono i concetti del-
l’informatica che andremo a toccare e svi-
luppare, fornendone una breve spiegazione:
• la sequenza (sequence), ovvero una serie

di passaggi;
• il ciclo (cycle), ovvero l’esecuzione di una

stessa sequenza molte volte;
• il parallelismo (parallelism), ovvero l’ese-

cuzione di più azioni nello stesso tempo;
• gli eventi (events), ovvero azioni conse-

guenze di altre;
• le condizioni (conditionals), ovvero la de-

finizione di azioni in relazione a determi-
nate condizioni;

• gli operatori (operators), ovvero l’esecu-
zione di operazioni matematiche (+, -, *,
/, …) o logiche (AND, or, Xor, NoT);

• i dati (data), ovvero l’utilizzo di comandi
per archiviare, recuperare o aggiornare i
dati.

LE PRATICHE DELL’INFORMATICA

Accanto ai concetti troviamo le pratiche, cioè
modalità attraverso le quali è possibile svi-
luppare i concetti dell’informatica e arrivare
a realizzare degli artefatti e/o degli applica-
tivi:
• sperimentare e iterare (experimenting e

iterating), ovvero la capacità di progettare
partendo da una semplice idea, sviluppare,
testare, sviluppare di nuovo…;

• testare e controllare (testing and debug-
ging), ovvero la capacità di correggere e
risolvere problemi quando sorgono per
essere sicuri che tutto funzioni;

• ri-usare e re-mixare (reusing and remixing),
ovvero il fare tesoro di quanto già esiste e
il costruire sulla base di cose già create;

• astrarre (abstract and modularizing), ov-
vero la capacità di esplorare le connessioni
tra l’intero e le parti, e concettualizzare
modelli.

Si intravede qui la grande importanza che
può avere quindi l’insegnamento del pensiero
computazionale e dei principi dell’informatica
nella scuola di base attraverso le esperienze
proposte.
SITOGRAFIA ESSENzIALE

Si segnalano qui di seguito alcuni siti e ap-
plicativi di riferimento per le attività propo-
ste:
• CS Unplugged: csunplugged.org
• Bebras: bebras.it
• Scratch: scratch.mit.edu
• Snap: snap.berkeley.edu
• Robotica educativa:

www.mblock.cc/edu/mblock-kids-maker-
rocks-with-the-robots/

• Tinkering: tinkering.exploratorium.edu/;
makeymakey.com/education/

Fabrizio Ferrari
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b Vi ta da socia l fami ly1

Il libro “Vita da social family”, scritto da
Laura Lecchi, avvocato, specializzata nelle
problematiche derivanti dall’uso delle nuo-
ve tecnologie informatiche, si rivolge es-
senzialmente ai genitori di figli in età prea-
dolescenziale e adolescenziale - oggi co-
nosciuti come “nativi 2.0” - individuando
le migliori modalità per educare i figli alle
nuove tecnologie, mettendoli al riparo
dalle sempre crescenti insidie che la rete
spesso presenta.
Per educare occorre conoscere; conoscere
ciò che la rete offre (internet, i social
network come Facebook, Twitter, Instagram,
i sistemi di comunicazione istantanea quale
WhatsApp, le applicazioni in genere (meglio
note come con l’abbreviazione App) che
possono venire installate in uno smartphone
o in un tablet - il più delle volte dai ragazzi
senza informare dell’evento i genitori.
I primi capitoli del libro analizzano punti-
gliosamente quanto di innovativo ruota
intorno ad un oggetto - il telefono intelli-
gente - nel quale, a differenza dei progeni-
tori “telefonini”, la funzione di comunica-
zione vocale può tranquillamente collocarsi,
come interesse da parte dell’utilizzatore,
all’ultimo posto. Per ciascuna nuova fun-
zionalità vengono messe in evidenza le
caratteristiche e soprattutto i rischi che i
nativi digitali possono correre senza una
corretta educazione.
Particolare importanza viene data alla com-
prensione del linguaggio che i minori uti-
lizzano nelle loro chat che si manifesta sia
con le emoticons (le ben note “faccine”) sia,
soprattutto, nell’uso di parole abbreviate

tali da creare un nuovo linguaggio il più
delle volte incomprensibile ai “non addetti
ai lavori”. Per questo l’autrice elenca - in
ordine alfabetico spendendo una quindicina
di pagine - tutte queste forme che costitui-
scono in definitiva un particolare codice
telematico dei giovani.
L’educazione giuridica dell’autrice, che tra
l’altro tiene sull’argomento corsi ai genitori
delle scuole primarie e secondarie di primo
grado, l’ha spinta a proporre un accordo
“scritto” tra genitori e figli: una specie di
contratto che viene sottoscritto da “en-
trambe le parti” al momento della consegna
dello strumento informatico, nel quale si
definiscono in dettaglio le modalità e i
limiti di utilizzo.
Il libro rappresenta in definitiva una ri-
flessione su come gli educatori dei nativi
digitali, sia genitori sia insegnanti, dovreb-
bero agire per essere efficaci e venire coe-
rentemente ascoltati.
Il testo, gentilmente offerto dall’editore
Graphot, è disponibile per la consultazione
da parte dei soci presso la biblioteca del-
l’Associazione N. Tommaseo. 

Luciano Rosboch

1 Laura Lecchi - Vita da Social Family - Educazione Digitale
per genitori di nativi 2.0. Graphot Editrice. Prima edizione
novembre 2017 - 206 pagine.
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b Un pi t tore , una storia

Maria re e Piera Tento sono due ex inse-
gnanti, la prima di scuola elementare a
Settimo Torinese, la seconda di francese
presso le scuole superiori di Torino e pro-
vincia. Entrambe sono autrici di una inte-
ressante biografia romanzata dal titolo Un
vento leggero alle spalle, Falco Editore,
che narra la vita di Ilio Burruni, longevo
pittore di origine sarda, nato nel 1917 a
Ghilarza e spentosi nel 2016 sulle colline
di Biella. Il sottotitolo dell’opera è ritratto
di un artista sognatore, ed è appunto quello
che emerge dalle pagine nitide e asciutte
delle coautrici, impegnate a raccontare una
vita lunga e avventurosa, densa di svolte
e sobbalzi, viaggi, amori e migrazioni alla
luce costante di una passione incoercibile:
la pittura. Trasferitosi con la famiglia a
Chieri quando ancora frequentava le scuole
elementari, Ilio proseguì gli studi, si laureò
in Giurisprudenza, fu Allievo Ufficiale
della Marina a Livorno, militante nella X
Mas, incarcerato in Algeria, liberato. Padre
di un figlio nato dalla relazione con una
donna sposata (da subito affidato alla fa-
miglia Burruni), il pittore attraversò un
lungo arco di storia coltivando sempre
l’amore per la bellezza, la pittura, la curio-
sità, le donne e la propria libertà - fino al
matrimonio in età matura con una donna
assai più giovane. Dal Piemonte all’Ar-
gentina al Brasile alla Costa Azzurra: il
mondo e le sue molteplici occasioni si ac-
cordavano ad una natura fatalista e aperta
al nuovo. recuperato il rapporto col figlio
durante la sua adolescenza, Ilio Burruni
ne accolse con gioia il trasferimento in
Sud America. Uomo sensibile e affascinante,
inquieto ed affascinato, il pittore visse da
artista ogni esperienza, con adesione com-

pleta, contro ogni regola e convenzione,
aiutato anche da collaborazioni e incontri
favorevoli. Un vento leggero alle spalle si
legge speditamente. Suddiviso in capitoli
che scandiscono le tappe di un’esistenza,
non risulta essere solo l’opera divulgativa
finemente composta intorno a un perso-
naggio e alla sua opera, ma la testimonianza
partecipe dovuta ad un artista che, dal-
l’influenza di Casorati all’Iperrealismo, ha
lasciato una traccia significativa nella pit-
tura.

Valeria Amerano
=°=

Prologo di “Un vento leggero alle spalle”
La casa è aggrappata alla collina, un pugno di
pietre e un cortiletto ignorati dalla fredda cam-
pagna che digrada rapida verso la pianura
biellese. Una casa che più che essere abbracciata
dalla natura, sembra esserne minacciata. Una
sfida, simbolo delle innumerevoli sfide che ca-
parbiamente Ilio ha affrontato durante tutta la
sua vita.
Una scala ripida, due cagnoni accoglienti e si
è all’interno. Stanzette piccole, una dentro
l’altra, come in tutte le vecchie case di campagna
dove il bisogno di intimità e di indipendenza è
annullato, in nome della praticità e del bene
comune. Una casa strana, dominata dalla
grossa stufa che svolge intrepida il suo lavoro
e satura il piccolo ambiente di calore e di
profumo di legna. E poi quadri quadri quadri.
Non si nota altro, e nient’altro ha importanza.
Cavalletto, colori, tele, lo stesso soggetto ripetuto
decine di volte per tentare la perfezione, e
figure del passato, alberi, paesaggi che si rin-
corrono disordinati eppure armoniosi. [...]
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b Povertà educat iva

In Italia più di un milione di minori vive in
condizioni di povertà assoluta. 
Si stima che il numero di bambini ed adole-
scenti costretti a vivere in condizioni di po-
vertà assoluta (cioè coloro che, per sintetica
definizione statistica, sono impossibilitati ad
accedere a un paniere minimo di beni) sia
raddoppiato in un decennio: da 500 mila nel
2007 a oltre 1 milione oggi; vale a dire che
indicativamente un minore su dieci è in con-
dizione di severa povertà. Dalla stima dei
minori che sono già oggi colpiti dalla povertà
economica estrema si può ulteriormente al-
largare la visione sino ai circa 3 milioni e 500
mila che sono vulnerabili e a rischio esclusione
e di marginalità sociale.
Accanto alla più nota e visibile povertà eco-
nomica esiste però anche un’altra povertà,
altrettanto insidiosa e spesso sottovalutata,

connotata dalla deprivazione di quanto ser-
virebbe ai bambini per apprendere, speri-
mentare e crescere nella direzione del pieno
sviluppo della persona umana (saperi, capa-
cità, aspirazioni, talenti).
Una fonte basilare per le indagini è rapporto
Istat “Bes 2017: il benessere equo e sostenibile
in Italia” 2. Il fenomeno della povertà minorile
nelle sue diverse manifestazioni è stato ana-
lizzato in diverse recenti importanti ricerche,
tra queste ricordiamo “La Lampada di Ala-
dino” realizzata da Save the Children nel
20143, “Povertà minorile ed educativa. Di-
namiche territoriali, politiche di contrasto,
esperienze sul campo”4 di SrM, “Atlante
dell’infanzia a rischio”5, le indagini sulla di-
spersione scolastica e gli indici di inclusione
di WeWorld6; inoltre, il MIUr ha pubblicato
nel 2018 il rapporto della Cabina di regia
per la lotta alla dispersione e alla povertà
educativa7. 

cura di G. Cederna - Ist. Enciclopedia Italiana, Save the
Children, 2017

6 https://www.weworld.it/pubblicazioni/2017/index2017/
files/assets/basic-html/page-1.html#

7 http://www.miur.gov.it/web/guest/-/dispersione-sco-
lastica-e-poverta-educativa-presentato-il-documento-fina-
le-della-cabina-di-regia-fedeli-rossi-doria-serve-piano-na-
zionale-coinvolgere-t

2 https://www.istat.it/it/archivio/207259
3 Alla pubblicazione segue il rapporto “Illuminiamo il

futuro 2030. obiettivi per liberare i bambini dalla povertà
educativa”, Save the Children, 2015

4 Povertà minorile ed educativa. Dinamiche territoriali, po-
litiche di contrasto, esperienze sul campo – SrM, 2017

5 Atlante dell’infanzia a rischio 2017. Lettera alla scuola, a 
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La povertà economica assoluta e quella rela-
tiva comportano povertà culturale, relazionale,
ambientale, oltre ad indigenze e esclusione.
I bambini che provengono dalle famiglie più
svantaggiate hanno meno opportunità di
prendere parte ad attività culturali, ricreative,
sportive e sociali che contribuiscono alla loro
qualità di vita, alle relazioni sociali e in ge-
nerale al loro livello di cittadinanza e di be-
nessere. Tali situazioni di povertà sono spesso
multi-dimensionali arrivando a comprendere
anche catene di traumi, solitudine, paure,
auto-emarginazione, marginalizzazione ter-
ritoriale, fragilità educativa dei genitori. 
Il circuito “svantaggio economico-svantaggio
socio-formativo-svantaggio/rischio occupa-
zionale” (transizione scuola-lavoro) è la chiara
chiave di lettura: tra povertà, intesa quale
deprivazione materiale, e povertà educativa
si crea un circolo vizioso che agisce in ambe-
due i sensi. Le due forme di povertà si ali-
mentano reciprocamente e si trasmettono di
generazione in generazione. Essere poveri
sul versante materiale aumenta il rischio di
essere poveri dal punto di vista educativo e
viceversa con progressivi aggravamenti e
avvitamenti nel tempo delle condizioni in-
dividuali e familiari. Come ben sintetizza la
citata ricerca SrM: 
• se c’è povertà materiale, la povertà edu-

cativa che ne deriva limita i livelli di ap-
prendimento delle competenze nei periodi
successivi;

• se il minore cresce in una famiglia svan-
taggiata (condizione spesso non transitoria),
il suo disagio è elevato al quadrato;

• se a queste difficoltà si aggiunge il crescere
in un territorio problematico e/o privo di
sollecitazioni e di servizi, la situazione di
disagio si eleva al cubo.

In Italia la recessione ha colpito in maniera
particolarmente severa proprio i più piccoli;
l’incidenza di famiglie con almeno un bam-
bino in questa condizione è cresciuta dal 2%
del 2006 al 9,9% del 2016, mentre il numero

totale dei minorenni in questa condizione è
raddoppiato tra il 2009 e il 2016, raggiungendo
quota 1.292.000 (vedi grafico), colpendo le
famiglie tradizionalmente più fragili: famiglie
numerose, con genitori giovani, con bassi li-
velli di qualificazione occupazionale. Come
noto, l’area del disagio si è andata estendendo
al ceto medio, verso famiglie fino a poco
tempo fa non collocabili entro i confini tra-
dizionali delle povertà economiche e soprat-
tutto impreparate alla nuova situazione, co-
strette a rivedere le abitudini di consumo,
rinunciando a beni e servizi fondamentali
per la cura e l’educazione dei minori.
Una possibile misura della deprivazione edu-
cativa dei minori in Italia è stata identificata
con il nuovo Indice di Povertà Educativa
(IPE) messo a punto da Save the Children.
In base ai dati disponibili nel 2014 concernenti
1) l’accessibilità e la qualità dell’offerta edu-
cativa, dai nidi al secondo ciclo di istruzione
e 2) i livelli di partecipazione dei minori ad
alcune attività ricreative e culturali (forniti
dalle indagini campionarie realizzate dall’Istat
sulle abitudini di vita quotidiana degli italiani),
Save the Children ha proposto 14 indicatori
ritenuti significativi per costruire il primo e
sperimentale Indice di Povertà Educativa –
IPE dalla cui lettura sono emerse specifiche
raccomandazioni di policy8. Gli indicatori,
distinti nei due ambiti, sono riferiti al contesto
scolastico (Copertura dei nidi e servizi inte-
grativi pubblici, Classi a tempo pieno nella
scuola primaria; Classi a tempo pieno nella
scuola secondaria di primo grado, Istituzioni
scolastiche principali con servizio mensa,
Scuole con certificato di agibilità/abitabilità,
Aule connesse ad internet, Dispersione sco-
lastica) oppure al contesto territoriale (Bambini
che sono andati a teatro, Bambini che hanno
visitato musei o mostre, Bambini che hanno
visitato monumenti o siti archeologici, Bam-

8 https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/
uploads/pubblicazioni/la-lampada-di-aladino.pdf
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bini che sono andati a concerti, Bambini che
praticano sport in modo continuativo, Bambini
che utilizzano internet, Bambini che hanno
letto libri). l’IPE confermava il quadro di un
paese che offre minori opportunità proprio
laddove sarebbe maggiormente necessario
prevenire e presidiare. Nelle regioni dove
vive il maggior numero di bambini e la mag-
gior quota in povertà economica si manife-
stano infatti i livelli più elevati di povertà
educativa, sia in termini di (scarsa) offerta
di servizi di qualità sia di bassa partecipazione
dei minori alle attività ricreative e culturali
presenti.
Un’alleanza per prevenire e contrastare questo
preoccupante fenomeno è stata messa in
campo nel 2016 dalle Fondazioni di origine
bancaria e dal Governo che, con apposite
agevolazioni fiscali previste nella Legge di
stabilità per il 20169, ha inteso incentivare e
indirizzare strategicamente l’ulteriore impe-
gno di investimento su questo fronte. È stata
perciò costituita l’impresa sociale “Con i
Bambini”, interamente partecipata dalla Fon-
dazione con il sud, (ente non profit privato
di fondazioni di origine bancaria con terzo
settore e volontariato) per individuare e so-
stenere interventi “esemplari” di contrasto
alla povertà educativa minorile in tutto il
Paese. Nel 2017 è stato emanato il terzo ban-
do10 rivolto al terzo settore e al mondo della
scuola con l’obiettivo di mettere in campo
progetti di contrasto alla povertà educativa
minorile, di promuovere il benessere e la
crescita armonica dei minori nella fascia di
età 5-14 anni, in particolare dei minori a
rischio o in situazione di vulnerabilità (di
tipo economico, sociale, culturale). L’inve-
stimento è di 60 milioni di euro su progetti
in grado di promuovere e sviluppare com-

petenze personali, relazionali, cognitive dei
ragazzi, di incidere in modo significativo sia
sui percorsi formativi che sull’inclusione so-
ciale, attraverso azioni congiunte e di inter-
connessione tra dentro e fuori la scuola (attore
primario dell’intervento) e di prevenire a
monte dispersione e abbandono scolastico,
bullismo e altri fenomeni di disagio giovanile.
Gli interventi previsti sono tendenzialmente
triennali, con un orizzonte temporale ulte-
riormente disteso per consentire la valutazione
di impatto, nella consapevolezza che inve-
stimenti così ingenti di risorse collettive per
fronteggiare fenomeni di tale gravità e am-
piezza vanno pensati in termini strutturali,
di medio-lungo periodo e di comprovabile
efficacia.
Per avere un ordine di grandezza della dif-
fusione del fenomeno e della presenza per-
cepita, è indicativo il dato di risposta al
bando: sono stati complessivamente presentati
- tra livello nazionale e locale/regionale -
oltre 400 progetti, di cui circa 50 nel nord-
ovest, 30 nel nord-est e 66 in Campania.
Il sistema scolastico, educativo e culturale
piemontese si è attivato insieme al terzo
settore presentando 25 proposte di intervento
tra le quali la proposta del Forum regionale
per l’Educazione e la Scuola11 - di cui l’Asso-
ciazione Tommaseo fa parte - con un ricco
partenariato istituzionale e scientifico.

9 Fondo per il Contrasto della Povertà Educativa Minorile,
Legge 28 dicembre 2015 n. 208 articolo 1, comma 392

10 I precedenti bandi trattavano la fascia 0-6 e l’adolescenza.
http://www.conibambini.org/bandi-e-iniziative/

11 https://example2825.wordpress.com/appuntamenti-del-
forum/avviata-l8-conferenza/
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b La pras s i de l l a Rend iconta -

   z ione Soc ia le

Ci stiamo avvicinando alla scadenza, più volte rin-
viata, in cui è necessario concludere il percorso di
autovalutazione e miglioramento previsto dal
DPr 80/2013 “Sistema Nazionale di Valutazione”
con la pubblicazione del “Bilancio Sociale”. 
In questo contributo andremo a leggere e analiz-
zare alcune rendicontazioni Sociali pubblicate
da istituti scolastici nella provincia di Torino
come disponibili sul sito dell’Associazione N.
Tommaseo di Torino (associazionetommaseo.it).

Partiamo con una piccola nota metodologica e di
significato: i documenti che vedremo non si limi-
tano a concludere un percorso di miglioramento,
come semplicisticamente indicato dalla norma-
tiva ministeriale, ma si inseriscono in un percorso
di crescita e dialogo che le istituzioni scolastiche,
attraverso la pubblicazione del documento, cer-
cano, instaurano e sviluppano con tutti i propri
stakeholder, ovvero tutti coloro hanno degli in-
teressi, a diverso titolo, nella scuola, siano essi fa-
miglie, agenzie del territorio o istituzioni.

Le pubblicazioni infatti si inseriscono in un per-
corso parallelo a quello richiesto dal Ministero e
solo in parte fanno tesoro degli adempimenti
previsti dal DPr 80/2013, andando oltre. Questo

perché alcuni documenti sono stati redatti prima
della direttiva ministeriale. Se questo potrebbe
apparire ad una prima impressione un punto de-
bole, non essendoci una cornice normativa defi-
nita, in realtà ha permesso ampio margine di
sperimentazione e tutti gli istituti scolastici che
hanno avviato il percorso di rendicontazione So-
ciale si sono trovati poi preparati ad accogliere il
percorso previsto dal Sistema Nazionale di Valu-
tazione inserendosi con un’ottica di crescita e
dialogo plurale verso il miglioramento dell’effi-
cienza, dell’efficacia e degli obiettivi raggiunti.

I documenti che analizzeremo spaziano dalla
Scuola di base (Istituti Comprensivi e Direzioni
Didattiche), fino alla Scuola Secondaria di II
grado (Licei, Istituti Tecnici e Istituti Professio-
nali). Sono quindi compresi contesti di differenti
realtà così da permettere di comprendere come
la rendicontazione sia uno strumento utile e fles-
sibile sia per sviluppare al proprio interno per-
corsi virtuosi di comunicazione, responsabilità e
qualità professionale, sia per fare crescere al-
l’esterno consenso e autorevolezza.
riporto come titolo dei paragrafi i rispettivi ca-
pitoli analizzati.

INTRODUzIONE

In apertura di ogni Bilancio Sociale sono inserite
alcune informazioni fondamentali per una cor-

retta lettura e una facile comprensione da
parte di tutti: non dimentichiamo infatti che
il documento non è destinato a soggetti che
comprendono la scuola in tutte le sue dimen-
sioni organizzative e terminologiche. Nella
scuola vengono usati frequentemente sigle e
termini di non immediata comprensione per
i non addetti ai lavori. Ecco allora che è utile
inserire in apertura un glossario che metta in
evidenza tutte le sigle usate e gli eventuali ter-
mini specifici.

Al glossario segue una nota metodologica che
illustra la cornice entro cui il Bilancio Sociale
ha preso avvio e la cornice scientifica seguita
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per la redazione del documento.

Chiude questo primo capitolo introduttivo una
breve illustrazione delle motivazioni che ha
spinto l’Istituto scolastico a scrivere il Bilancio
Sociale e, soprattutto, gli obiettivi che ci si pre-
figge nella redazione del documento. Questo è il
primo passo che mette in chiaro quali possano
essere i presupposti per avviare un dialogo co-
struttivo e definire le giuste aspettative nella let-
tura del Bilancio.

In questa parte è utile anche dettagliare quali
siano gli stakeholder di riferimento, mappandoli
per capire quali siano coloro ai quali il nostro do-

cumento si rivolge ed elencandoli in ordine di
importanza. A titolo esemplificativo potremmo
definire stakeholder primari (i docenti, gli stu-
denti e le famiglie), secondari (le agenzie del ter-
ritorio, comune, regione, circoscrizione), e
terziari (il MIUr…). 
Un’altra possibile organizzazione è la divisione
degli stakeholder in interni all’istituzione o
esterni: interni sono gli studenti, i docenti, per-
sonale ATA; esterni sono i genitori, il territorio…
.
Abbiamo già visto in un precedente contributo
su questa stessa rivista quali siano i tre criteri se-
condo i quali è possibile graduare gli stakehol-
der: legittimazione, potere, urgenza.

IDENTITÀ DELLA SCUOLA

Il primo aspetto su cui riflettere per avviare un
percorso di rendicontazione sociale è la propria
identità come istituto.

Sarà quindi opportuno cercare tra i documenti
disponibili, tutti quelli che in modo più o meno
marcato sottolineano il nostro modo di vedere la
scuola (Vision), e il nostro modo di agire la scuola
(Mission).
Possiamo intendere la Vision come insieme di
orientamenti che derivano dal contesto di riferi-
mento in cui opera la scuola, dalla propria for-
mazione come insegnanti e dirigenti, dalle
necessarie adesioni alle direttive ministeriali.
Pensiamo invece alla Mission come percorso teso
a raggiungere gli obiettivi che ci siamo dati, te-
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nendo conto di una serie di principi derivati
dalla Vision su cui si basa l’azione educativa.
I documenti che possiamo trovare sono molte-
plici: il PToF, il regolamento d’Istituto, Patto
scuola-famiglia, Codice etico, Percorso di auto-
valutazione e miglioramento SNV (rAV e PdM),
Percorso Saperi, Piano d’Inclusione…, ovvero
tutti quei documenti in grado di esaltare la spe-
cificità dell’istituto e le sue scelte in ambito edu-
cativo-formativo.
Accanto ai documenti d’Istituto può essere utile
inserire i plessi in cui è diviso l’istituto, le carat-
teristiche dell’utenza e del territorio, i criteri di
assegnazione dei docenti alle classi e degli alunni
ai singoli plessi, i valori di riferimento per la va-
lutazione di studenti e studentesse, così come le
modalità di definizione e revisione dei docu-
menti e del curricolo d’Istituto. 
Utile anche rendere noto l’organigramma delle
funzioni e le responsabilità ad ognuno associate.

LE RISORSE

La ratio che sta alla base dei documenti che
stiamo analizzando è rendere noti i risultati rag-
giunti dall’istituzione scolastica in termini di ap-
prendimenti partendo dalle risorse assegnate,
siano esse docenti, parsonale ATA e amministra-
tivo, assistenti a vario titolo presenti nella scuola,

come pure risorse economiche e finanziarie. Sulla
base delle risorse disponibili, vengono messe in
luce le scelte della scuola, le necessità che questa
ha per garantire la formazione, l’accoglienza e
l’ascolto, l’educazione, gli apprendimenti.
Partiamo dalle risorse disponibili in termini di
insegnanti, facendo seguire la parte economica
subito dopo. Dettagliando gli insegnanti e le
eventuali altre figure disponibili è opportuno or-
ganizzare tutti i dati affiancandogli quanto la
scuola può mettere a disposizione in termini di
laboratori, tecnologie, ambienti attrezzati…
Gli alunni iscritti e presenti permettono di com-
prendere la reale dimensione di quanto la scuola
ha a disposizione per raggiungere gli obiettivi
educativi e formativi previsti dalle indicazioni
nazionali per ognuno di essi.
Subito dopo eccoci ai dati finanziari, se possibile
riportati su base anno scolastico invece che di
anno solare, come normalmente accade. Lo spo-
stamento da anno solare ad anno scolastico è ne-
cessario per mettere in relazione immediata le
risorse di bilancio. Il passaggio non è difficile con
le tecnologie disponibili: è sufficiente aggiungere
al conto economico dell’anno corrente, detta-
gliate attraverso il modello H, i 4/12 dell’anno
precedente desunti dal modello H/bis, togliendo
i rispettivi 4/12 del corrente anno, anche in que-
sto caso lavorando sul modello H/bis.
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LA SCUOLA CHE INSEGNA E LA SCUOLA NELLA SO-
CIETÀ

La scuola che insegna presenta tutte le attività,
laboratori, iniziative che ogni istituto avvia per
realizzare il successo formativo. Non ci riferiamo
qui alle attività delle singole classi, ma piuttosto
a tutte le progettualità d’istituto cui fanno capo
le singole classi con insegnanti e alunni. ovvia-
mente deve essere opportunamente evidenziata
la coerenza delle attività con la mission della
scuola. Non mi soffermo oltre su questo aspetto.
Vorrei invece portare l’attenzione sull’impor-
tanza che la scuola ha nella società, dedicando
ampio spazio a raccogliere ciò che caratterizza
l’istituzione scolastica diversamente da ogni altra
agenzia formativa ed educativa. 
Parlo qui della importante relazione di scambio
sociale attraverso la quale la scuola realizza
azioni a supporto di studenti, famiglie, territorio
e crea cittadinanza, limitando il disagio e lot-
tando contro la dispersione.
Sono identificati cinque ambiti che sono espres-
sivi dello sforzo che la scuola compie. ognuno di
questi è declinato in possibili indicatori quanti-
tativi-qualitativi che scaturiscono da un’identità
specifica, definita sulla base dei valori ritenuti
fondamentali. 
Vediamolo nel dettaglio:
1. Scuola come ammortizzatore sociale: rien-

trano in questo ambito azioni quali la media-
zione nelle condizioni di difficoltà/disagio, lo
sportello psicologico per allievi genitori e in-
segnanti, lo sportello per stranieri, l’accompa-
gnamento nel disagio, le azioni di
recupero/sostegno, l’orientamento in in-
gresso o in uscita, le azioni antidispersione
scolastica, l’insegnamento dell’italiano a geni-
tori stranieri….

2. Scuola come riferimento per attività non isti-
tuzionali / non obbligatorie a carattere inte-
grativo: rientrano in questo ambito azioni
quali l’accoglienza e l’inserimento di stranieri,
l’insegnamento della lingua di provenienza e
le valorizzazioni delle proprie radici culturali,
le attività extra-scuola a pagamento finaliz-
zate all’arricchimento culturale, i corsi di tea-
tro, coro, la scuola di lingue, le gite, le attività
sportive, la formazione per docenti, lo scam-
bio di buone pratiche, le reti di scuole…. 

3. Scuola che coinvolge attivamente le fami-
glie: rientrano in questo ambito azioni quali
il comitato/associazioni dei genitori, le inizia-
tive simboliche per il coinvolgimento delle fa-
miglie in attività utili per la scuola, le
eventuali altre modalità di coinvolgimento
delle famiglie, le attività degli organi collegiali
(Consiglio d’istituto e di classe), i corsi/semi-
nari rivolti alle famiglie (educazione alla sa-
lute, patto di corresponsabilità educativa,
regole da condividere tra genitori/famiglie e
docenti….

4. Scuola che sviluppa il senso civico degli stu-
denti e che crea condizioni di uguaglianza e
di pari opportunità: rientrano in questo am-
bito i progetti finalizzati a creare condizioni di
uguaglianza e di pari opportunità, i progetti
specifici (diverse abilità, situazioni di handi-
cap, educazione di genere, eliminazione di
barriere culturali…), le specifiche attività rea-
lizzate (raccolta fondi per oNLUS, enti...),
l’educazione alla sicurezza, l’educazione am-
bientale….

5. Scuola che tutela l’ambiente: rientrano in
questo ambito azioni quali la raccolta differen-
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ziata, il sistema di gestione ambientale, la ri-
duzione dei consumi energetici, la presenza
di pannelli fotovoltaici…. 

qUALITÀ DELLA SCUOLA: L’ATTIVITÀ ACCADEMICA

L’obiettivo principale della scuola sono gli ap-
prendimenti: significativi, durevoli e di alto pro-
filo. occorre pertanto prevedere che il nostro
Bilancio Sociale abbia uno spazio in cui emer-
gano i risultati dell’attività accademica sia come
questi siano rilevati internamente, sia come que-
sti siano rilevati all’interno del contesto nazio-
nale (INValSI). 
Gli strumenti da cui attingere tali informazioni
sono, ovviamente, le verifiche periodiche degli
apprendimenti come sviluppate internamente
dall’istituto, insieme ai report Invalsi.
Accanto a questi due aspetti è necessario preve-
dere un percorso che sappia evidenziare le per-
cezioni che studenti, genitori e docenti hanno
della scuola, in un’ottica sia di rendicontazione
sociale e sia, in seconda battuta, di migliora-
mento.
Quali sono le differenze che abbiamo tra questi
due punti di vista: la rendicontazione sociale e il
miglioramento? 
Se poniamo l’accento sulla rendicontazione so-
ciale noi abbiamo necessità di acquisire i dati
come fatti di per sé significativi per comunicare
l’attività e i risultati che la scuola ha raggiunto in
questo anno scolastico: vi è quindi un particolare

risalto a ciò che la scuola ha raccolto dalla pro-
gettazione degli anni passati.
Se poniamo l’accento sul miglioramento noi ab-
biamo la necessità di analizzare i dati in possesso
in un’ottica di prospettiva futura e di cambia-
mento. In questo secondo caso i dati rimangono
in gran parte interni all’istituto e sono oggetto di
progettazione e di riflessione per attività future.

OLTRE IL MIGLIORAMENTO

Leggendo i Bilanci sociali, da cui ho preso spunto
per soffermarmi sui diversi aspetti caratteriz-
zanti la rendicontazione del proprio operato in
chiave sociale, emerge quanto la rappresenta-
zione di ogni scuola sia molteplice, complessa e
ricca. ogni istituzione dovrebbe, a intervalli re-
golari, illustrare il proprio operato cercando il
dialogo con i propri stakeholder e illustrando i

propri obiettivi e i propri risultati
Il quadro normativo si limita a chiedere conto dei
risultati legati al piano di miglioramento elabo-
rato dopo un’attenta autoanalisi dei propri biso-
gni, ma una buona rendicontazione sociale deve
andare oltre, raccontando la scuola in tutta la sua
capacità di costruire cittadinanza e conoscenza.

Fabrizio Ferrari
Maurizio Cisi,
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b La regola del l ’ab itud ine

Iris prendeva il treno quasi ogni sabato po-
meriggio, trenta chilometri per raggiungere
il cimitero di paese dove erano sepolti i suoi
genitori. Viveva a Torino, aveva un tranquillo
impiego in una biblioteca civica che le per-
metteva di attendere con pazienza l’età della
pensione. Non era una zitella passata inos-
servata fra le quinte della vita né una troppo
scaltra per piegare le circostanze a modo
suo. Aveva avuto un figlio in gioventù, senza
un matrimonio che le offrisse un riparo o un
pretesto per un divorzio. I suoi genitori l’ave-
vano aiutata ad allevarlo, consentendole di
conservare il lavoro e supplendo al padre
che non c’era. ora il figlio viveva la sua vita,
abitava e lavorava a Genova. Una città libera,
le ripeteva, non schizzinosa, dove c’era posto
per tutti. La madre ascoltava sorridendo, lo
sguardo fermo a domandarsi per quale ra-
gione Torino non andasse bene, odiando Ge-
nova per il senso di soffocamento che le pro-
curava l’architettura verticale, imbutiforme
e babelica delle sue costruzioni - assoluta-
mente adatte secondo lei, a ricettare i suoi
abitanti. Alla fine Iris non se ne faceva un
cruccio: ognuno deve trovare qualcosa e
qualcuno che gli corrisponda: lei s’era illusa
di poter camminare col padre di suo figlio e
aveva fatto la strada da sola; suo figlio stava
bene a Genova con le sue creative compagnie.
Non aveva programmi fissi per il cimitero:
ci tornava quando i passi la portavano là,
anche senza fiori, le mani in tasca e le scarpe
da ginnastica, a rimettere insieme i pezzi
che sentiva pungere dentro di sé come i
bordi di un vetro rotto. Ne usciva più leggera
e più libera, gli occhi lavati e un senso di
gratitudine se d’estate sentiva i pioppi stormire
o d’inverno sorprendeva un airone cinerino
lungo il canale che tagliava i campi. Le sem-
brava un cenno di saluto da parte di chi non
c’era più. Un sabato pomeriggio di marzo, il

cielo cupo di pioggia indecisa, l’aria greve e
umida che trasportava il suono delle campane,
un uomo alto, scuro di carnagione, capelli
neri lisci, forse un indiano, sostava a fianco
del cancello del cimitero con un secchio di
zinco pieno di belle rose. Iris notò con sollievo
due cose: il venditore non era macilento e
dunque aveva modo di nutrirsi; e aveva uno
sguardo mansueto. Di tanti poveri che ormai
mendicavano per le strade le sembrò fra i
meno vessati dal bisogno. Non insisteva per
vendere, né porgeva le rose ai visitatori. Sor-
rideva stando in piedi o seduto sul muretto
a presidiare il secchio, le mani in tasca, una
pigrizia serena e naturale nell’attesa che qual-
cuno accennasse a voler comprare. Le rose
erano in boccio, robuste e di vari colori; e lui
guardava sfilare un ritaglio di mondo con
l’aria di chi osservando impari qualcosa.
- Quanto costano? - domandò Iris.
- Quanto mi dai? - sorrise.
- Non so, uno e cinquanta l’una… Ne vorrei
solo due.
- Prendi quelle che vuoi…
Quel giorno Iris aveva portato i fiori comprati
al mattino al mercato, tuttavia le sembrò
bene prendere ancora due rose da un pove-
retto che rischiava di passare il pomeriggio
senza vendere altro. Pagò, fece accorciare i
gambi troppo lunghi e s’inoltrò fra le tombe.
Uscendo fu contenta di vedere altre persone
interessate alle rose. Aveva sempre pensato
che sarebbe stato utile trovare una bancarella
di fiori all’ingresso del cimitero, ma nessuno
in paese aveva mai preso l’iniziativa; c’era
voluto il racket dei venditori ambulanti ex-
tracomunitari a provvedere. Nelle settimane
a seguire diventò un’abitudine trovare l’in-
diano con il suo piccolo commercio, il suo
sorriso largo e bianco, la sua placidità a cion-
dolare senza invadenza. - Sei qui tutti i
giorni? - gli domandò una volta Iris com-
prando le rose.
- No, sabato e domenica…
- Già, quando c’è più gente…
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- Sì.
- Da dove vieni?
- Torino.
- Volevo dire: qual è il tuo paese? da dove
sei partito…?
Le domande gli fecero scuotere il capo sorri-
dendo come non ricordasse una storia troppo
lunga o non volesse ricordarla: - Tanti posti,
partito tante volte…
- Sei indiano?
- No, famiglia in Africa. Tu ha famiglia?
- Sì, un figlio.
- Non viene qui …
- No… vive a Genova.
- oh, conosco Genova… Estate io vendo in
spiagge. 
- Cosa vendi: cappelli, vestiti, borse?...
rispondendo di no l’uomo tirò fuori dallo
zaino alcune collanine e braccialetti di legno,
manufatti colorati: - Questi, - indicò mo-
strandoglieli nella mano aperta.
- Ah, belli…!
- Prendi uno che piace…
- Non ne porto - sorrise Iris mostrando i
polsi nudi e le mani sguarnite. Ma lui prese
il braccialetto più modesto, con le perline
minute e glielo porse. Al gesto di pagarlo
l’indiano la fermò: - No, non pagare. Per te.
ringraziandolo Iris gli lasciò comunque una
moneta: - Tieni: per il caffè. 
Sul treno del ritorno le accadeva di pensare
a quanto diverse dalla sua erano state le vite
di tanti sventurati che, dopo prove durissime,
ora si trovavano a vivere a Torino come in
altre grandi città: vivere ai margini, stipati
come topi in locali spesso neppure adatti ad
essere abitati, gli uomini dislocati a mendicare
o arruolati dai criminali, le donne in vendita
lungo le strade. Non s’era mai vista tanta
gente frugare nei cassonetti dell’immondizia,
cercare cibo, recuperare avanzi, caricare fer-
raglia e ciarpame su carretti sgangherati. Ciò
che per qualcuno era rifiuto per molti era ri-
sorsa. Negli scorci crudi di povertà ed emar-
ginazione l’immagine decorosa e rassicurante

di una città si frantumava e si componeva in
penosi collage di miseria, sfruttamento e de-
linquenza. Iris soffriva i contrasti. Non trovava
più la forza di guardare una bella vetrina
con le sue seduzioni in forma di abiti, profumi,
accessori quando davanti vi si ammucchiava
un povero infagottato con un berretto in
mano.
rivedeva se stessa a vent’anni quando, sco-
prendosi incinta, aveva pianto e lottato per
tenere il figlio. Era stata la pietra angolare
della sua vita: una verità che aveva avuto
insieme la sorpresa di una devastazione e di
un tesoro. rimasta sola, s’era sentita offesa e
graffiata dall’abbandono. Ma adesso, di fronte
alle migrazioni disperate, alle donne che af-
frontavano viaggi disumani con i loro piccoli
o li affidavano all’ignoto pur di toglierli alle
guerre o alla sopraffazione, Iris si domandava
quanto poteva significare la sua disavventura:
quell’oltraggio circoscritto e sfoggiato dal-
l’orgoglio che da sfregio aveva finito per tra-
sformarsi in vanto. La somma delle disgrazie
sopportate da interi popoli ridimensionava
la portata di una battaglia privata. Quanto
erano lontane quelle esistenze strappate con
le unghie e con i denti dalla sua, in fondo or-
dinaria, diritta e tutelata? Quanto distava la
vetrina sontuosa dal mendicante accovacciato
sul marciapiede. 
Un pomeriggio di giugno, mentre avanzava
lungo la via silenziosa del cimitero, Iris fu
sorpresa di sentire levarsi voci da alcune
persone raccolte davanti al cancello. Dal tono
capì che gli uomini stavano discutendo e,
quando fu a pochi passi dall’ingresso, si
fermò ad ascoltare. Un altro venditore di
rose pretendeva con prepotenza di cacciare
l’indiano rivendicando il diritto alla piazza.
L’indiano non reagiva ma non se ne andava.
Si spostava appena, contrariato ma deciso a
non rinunciare e a non far scoppiare una
lite. Un anziano del paese, abituato alla pre-
senza discreta e ormai familiare del solito
venditore, ne prendeva invece le parti apo-
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strofando l’ultimo arrivato: - Non è tuo
questo posto. Sei tu che devi andartene. Lui
sta qui da tanto tempo. Lo conosciamo tutti
ormai… Che sei venuto a fare? 
Nessuno di loro aveva il permesso di vendere,
è ovvio; ma la fiducia si allarga per accogliere
ciò che sa inserirsi con mitezza nelle nostre
consuetudini. I’indiano stava subendo un
torto, e il vecchietto vivace interveniva a di-
fenderlo. Fece di più, e fu troppo. Trasse
dalla tasca il telefono e compose un numero.
L’indiano aveva già cominciato a raccogliere
in un unico mazzo le sue rose per filarsela
alla svelta, quando sopraggiunsero i vigili: -
Fate su i vostri fiori e sparite tutti e due, ché
dovremmo darvi centotrenta euro di multa
ciascuno.
Il vecchio rimase malissimo: - Ma come?!
Non ha diritto a restare lui che ci sta da
tanto? Io vi ho chiamati perché non era giusto
che l’altro lo mandasse via…
- Qui non ha diritto nessuno di mettersi a
vendere. A meno che abbia una licenza- di-
chiarò il vigile guardando severo i due fiorai.
- Voi avete la licenza? -. La domanda cadde
nel vuoto. In risposta i due afferrarono i loro
secchielli per andarsene. Il concorrente s’in-
camminò per la stradina di una cappella ac-
canto alla quale sostava un furgone con qual-
cuno a bordo, in attesa. 
- Mi dispiace, - disse Iris all’indiano, e si ve-
deva che era sincera. Lui alzò le spalle im-
perturbato: - Va così.
- Dove andrai adesso?
- Estate tre mesi a rimini. Vendere in spiagge.
Dopo non so.
- Fra tre mesi magari potrai tornare qui...
- Sì, io provo… chi lo sa. Ciao - disse a voce
bassa come un cospiratore, e si affrettò verso
la scorciatoia per la stazione. 

Valeria Amerano

b Quadrante normat ivo

CONTRATTO SCUOLA

La firma del contratto per l’Istruzione e la
ricerca riguardante 1.191.694 dipendenti di
cui circa 1.000.000 di docenti e non docenti
della scuola, per il periodo 2016/2018, è
giunta quasi alla vigilia della data per le ele-
zioni politiche e segna una importante tappa
nei rinnovati rapporti tra organizzazioni Sin-
dacali e Governo: processo inaugurato dalla
Ministra Fedeli subentrata nella compagine
del Gabinetto Gentiloni per superare i profondi
contrasti seguiti all’approvazione della legge
107/15. Il contratto era atteso da circa nove
anni ed è stato firmato dalle tre organizzazioni
sindacali confederali Scuola CGIL, CISL e
UIL con l’astensione dei Sindacati autonomi
SNALS e GILDA. occorre premettere che il
nuovo contratto non apporta grosse novità
sul piano relativo alle prestazioni lavorative;
non tocca l’orario di lavoro e l’obbligatorietà
dell’aggiornamento professionale. Gli unici
aspetti contemplati riguardano: la permanenza
triennale nella sede, per garantire una maggior
continuità didattica, nel caso in cui il trasfe-
rimento sia frutto di una mobilità volontaria;
il licenziamento in tronco per molestie sessuali
nei confronti degli alunni o per dichiarazioni
false in sede di mobilità; il recupero delle fra-
zioni di tempo in caso di riduzione della
durata oraria della lezione; la possibilità di
utilizzare parzialmente o totalmente l’orario
di cattedra per attività di potenziamento del-
l’offerta Formativa a favore degli alunni e,
in assenza di programmazione di dette ore,
per supplenze sino a 10 giorni.
Sulla premialità dei docenti meritevoli (200
milioni annui) si è operata una riduzione
per incrementare la quota destinata agli au-
menti tabellari (da 200 a 160 milioni a regime).
restano invariati i criteri per l’assegnazione
del premio che prevede criteri generali fissati
dalla scuola; individuazione dei docenti me-
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ritevoli a cura del dirigente scolastico.
L’incremento economico tabellare per i docenti
prevede un aumento medio lordo a decorrere
dal marzo 2018 di 96 euro con differenziazioni
in base alle anzianità ed agli ordini di scuola,
cifra superiore a quella prevista dall’accordo
di novembre ’16 a causa della citata riduzione
della quota premiale.

DOCENTI ABILITATI E GAE
Il vecchio Istituto Magistrale quadriennale si
concludeva, fino all’anno scolastico 2001/2002,
con un Esame di stato che rilasciava un titolo
“abilitante” col quale era possibile accedere
ai concorsi a cattedre per scuole dell’infanzia
e primarie indetti periodicamente dal Ministero
e non anche a immissione in ruolo ope legis.
L’equivoco nasce con l’istituzione delle Gra-
duatorie Permanenti trasformate poi in Gra-
duatorie ad Esaurimento (GAE) ai fini delle
immissioni in ruolo. In dette graduatorie, a
domanda, furono periodicamente inseriti do-
centi in possesso di abilitazione o idoneità in
precedenti concorsi, ivi compresi docenti pro-
venienti dall’Istituto Magistrale per i quali
l’abilitazione, come si è detto, aveva un diverso
valore giuridico. Il Ministero li inserì “con ri-
serva”: associazioni e sindacati compiacenti
sostennero l’operazione, alcune sezioni del
Consiglio di stato accolsero i ricorsi degli in-
teressati. Nelle GAE furono dunque immessi
circa 40.000 docenti dell’ex Istituto Magistrale
di cui 4.000 transitati poi in ruolo e alcuni
confermati a tempo indeterminato avendo
superato il periodo di prova. Da un punto di
vista strettamente giuridico il pronunciamento
del 20 dicembre u.s. del Consiglio di Stato in
seduta plenaria che esclude dalle GAE e dal
ruolo i docenti abilitati provenienti dal vecchio
Istituto Magistrale sembra ineccepibile. Ma a
fronte della sentenza sta la situazione di una
vastissima platea di docenti che temono un
licenziamento e il depennamento dalle GAE
e minacciano un ricorso alla Corte di Stra-
sburgo. Sembra che si stia pensando a qualche

forma di Concorso riservato di sanatoria. Si
auspica un emendamento aggiuntivo al De-
creto legislativo 59/17 applicativo della legge
107 che si occupa di concorsi per il personale
delle Scuole secondarie. Il problema non è di
facile soluzione. Una patata bollente per la
nuova legislatura. 
Dulcis in fundo. La 6° sezione del Consiglio di
Stato accoglie favorevolmente il ricorso di un
gruppo di abilitati magistrali in data 20 luglio
2017, quattro mesi prima della seduta plenaria
dello stesso organo e pubblica la sentenza con
inspiegabile ritardo il 16 gennaio 2018 un mese
dopo la pronuncia della plenaria che ha invece
respinto ogni possibilità di ricorso.

PROVE INVALSI 2018
Calendario della somministrazioni:
3 maggio – Prova di Inglese per le classi
quinte della Scuola Primaria, basata sul livello
A1 del Quadro Comune Europeo delle lingue:
Comprensione della lettura e dell’ascolto;
9 maggio – Prova di Italiano per le classi se-
conde e quinte di Scuola Primaria;
11 maggio – Prova di Matematica per le classe
seconde e quinte di Scuola Primaria;
4-21 aprile – Prova di Inglese, Italiano e Ma-
tematica per le classi terze di Scuola Media,
secondo un calendario fissato dalla scuola
in questo arco di giorni; per la prova di
Inglese è richieste il livello A2 del Quadro
Comune Europeo delle lingue: Comprensione
della lingua scritta e orale; uso delle lingua;
7-19 maggio – Prova di Italiano Matematica e
Questionario per le classi seconde della Scuola
Media di 2° grado, secondo un calendario fis-
sato dall’INVALSI in questo arco di giorni.
Per gli alunni con disturbi specifici di ap-
prendimento (DSA) sono previste adeguate
misure di compensazione delle prove.
Il decreto legislativo 62/17 applicativo della
legge 107 ha apportato alcune modifiche nella
somministrazione delle prove: Introduzione
della lingua inglese per le classi quinte di
Scuola Primaria; Esclusione delle prove IN-
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VALSI in sede di Esame di Licenza per la
Scuola Media, prove che però costituiscono
requisito di ammissione all’esame stesso e ciò
ad evitare il boicottaggio delle stesse.
Inoltre, mentre le prove continueranno ad
essere svolte in forma cartacea per la Scuola
Primaria, per le Scuole Secondarie di 1° e di
2° grado si svolgeranno on line.
Dal 21 gennaio l’INVALSI ha pubblicato bat-
terie di test per consentire la simulazione
dello svolgimento delle prove stesse.

TEMPO PIENO IN AUMENTO

Dai primi anni ’70 la formula del Tempo
pieno nella scuola Primaria si è rivelata un
cavallo vincente con costanti aumenti delle
classi coinvolte. Il modello prevede: 40 ore
settimanali di lezione, scuola al mattino e al
pomeriggio, mensa obbligatoria, ore di com-
presenza (di norma 4) dei due docenti con
possibilità di didattica laboratoriale e di
lavoro di gruppo.
Al di là dello scarso dibattito riservato dalle
forze politiche nella passata campagna elet-
torale ai problemi della scuola, la convergenza
di tutti i partiti sulla positività di questo mo-
dello sembra essere un fatto assodato. ri-
portiamo in sintesi le percentuali delle classi
di scuola Primaria coinvolte nell’esperienza
di Tempo pieno (Fonte Tuttoscuola):
Nord Est: 48,9%
Nord ovest: 45,6%
Centro: 52,6%
Sud: 34,5%
Isole: 26,6%
Media italiana: 42,3%
regione con maggior Tempo Pieno: Basilicata
77,7%
regione meno coinvolta: Molise 8%

CONCORSO DIRIGENTI SCOLASTICI

Dopo anni di attesa – l’ultimo concorso risale
al 2011 - compaiono sulla G.U. le prime date
relative alla prova pre-selettiva dell’iter con-
corsuale (v. n° 490 del nostro Notiziario). I

posti a concorso sono 2.425 che dovrebbero
coprire le sedi che sono vacanti attualmente
o si renderanno vacanti nel prossimo triennio.
Saranno ammessi alle successive fasi del con-
corso 8.700 concorrenti. L’8 maggio sarà pub-
blicata la batteria di 2.000 quesiti a risposta
multipla da cui saranno estratte le 100 do-
mande da sottoporre ai concorrenti in data
29 maggio. La prova avrà la durata di 100
minuti; si svolgerà a livello regionale rispet-
tando le residenze dei candidati. Per ogni ri-
sposta esatta sarà assegnato 1 punto; per
ogni risposta non data 0 punti; per ogni ri-
sposta errata 0,30 punti.
Gli argomenti della prova spaziano lungo
un arco amplissimo di competenze: dalla
normativa scolastica all’organizzazione del
servizio, dal diritto civile all’amministrativo,
dalla contabilità di stato ai sistemi educativi
dei paesi dell’Unione europea. Un “in bocca
al lupo” ai 35.044 candidati.

MOBILITÀ DOCENTI E ATA 2018/2019
Firmato il contratto integrativo tra Ministero
e ooSS si è ora in attesa dell’oM relativa
alla mobilità 2018/2019. Si conoscono le date
di presentazione delle domande:
docenti: 3/26 aprile; personale ATA: 23 apri-
le/14 maggio.
Pubblicazione dei movimenti:
Scuola infanzia: 8 giugno; scuola primaria:
30 maggio; 1° grado: 25 giugno; 2° grado: 10
luglio; 
ATA: 16 luglio.
La mobilità recentemente concordata ripete
sostanzialmente la prassi seguita lo scorso
anno. La tanto temuta, da parte sindacale,
“chiamata” da parte dei dirigenti congelata lo
scorso anno è stata “ricongelata”anche que-
st’anno. resta purtroppo immutato il problema
dell’inizio dell’anno scolastico a cattedre par-
zialmente scoperte per il poco tempo per le
assegnazioni provvisorie, le immissioni in
ruolo, le nomine dei supplenti annuali e fino
al termine delle lezioni, nomine che devono
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seguire i trasferimenti. Consentirà l’anticipo
di 10 giorni nella pubblicazione dei trasferimenti
del secondo grado (10 luglio quest’anno, 20
luglio lo scorso anno) di assicurare finalmente
un inizio regolare delle lezioni con tutti i
docenti in cattedra?

LA SCUOLA NEL PROGRAMMI ELETTORALI DEI
PARTITI

In altra parte di questo Notiziario si è la-
mentata la scarsa attenzione che i vari partiti
hanno riservato alla scuola in sede di propa-
ganda elettorale. La cosa è vera anche se,
ovviamente, non potevano mancare alcuni
punti offerti all’attenzione degli elettori da
parte delle formazioni politiche in lotta. Esa-
miniamo alcuni punti fermi dei tre principali
schieramenti, anche se nulla è dato prevedere
della configurazione del prossimo Governo.

Movimento 5 stelle. I punti risalgono al mag-
gio ’17 e sono desunti dalla piattaforma
rousseau sottoposta a suo tempo all’atten-
zione degli iscritti al Movimento. Emerge
una netta differenza tra quanto suggerito
dagli iscritti e la dirompente iconoclastia
della propaganda elettorale:
• mantenimento dei finanziamenti statali

per nidi e scuole dell’infanzia non statali
come riconoscimento che dette scuole fun-
zionano “a sgravio” per lo Stato;

• per ciò che riguarda la Buona Scuola si
parla di revisione e non della netta sop-
pressione della stessa;

• in specifico si parla di sostituzione del
bonus di 500 euro per la formazione dei
docenti sostituendolo invece con corsi di
formazione obbligatoria e retribuita. Il no-
stro Notiziario si era espresso in tal senso
già in passato;

• vengono aboliti la chiamata diretta dei
docenti da parte del dirigente ed il bonus
premiale per i docenti meritevoli.

Centro Destra. Espressioni più generali ed
incerte:

• sulle scuole non statali si auspica una
maggior libertà di scelta delle famiglie
senza meglio specificare;

• la Buona Scuola va emendata dalle storture
ma non soppressa;

• la Lega, in specifico, auspica un federalismo
scolastico regionale come in Germania;

• ad evitare pesanti trasferimenti da regione
a regione si prevede la domiciliazione re-
gionale prima dei concorsi.

Il Partito Democratico prevede:
• 10.000 ricercatori nel prossimo quinquen-

nio;
• 1 miliardo per l’edilizia scolastica;
• potenziamento degli Istituti tecnici;
• espansione del T P nella scuola primaria

del sud;
• sburocratizzazione dei compiti dei dirigenti

per rafforzare la competenza educaziona-
le.

ALUNNI STRANIERI
La non approvazione dello ius soli al termine
della scorsa legislatura ha privato della cit-
tadinanza circa mezzo milione di minori nati
in Italia, cioè di seconda generazione, a
fronte di una popolazione totale di oltre
826.000 alunni stranieri. I dati sono forniti da
Ministero e si riferiscono all’anno 2016/2017.
Ma la popolazione dei minori di seconda ge-
nerazione è destinata a crescere in controten-
denza rispetto al totale di minori stranieri
che invece denuncia un lieve calo. Altro di-
scorso va fatto per ciò che riguarda la rego-
larità del percorso scolastico. Solo il 50%
degli alunni viene iscritto alla classe corri-
spondente all’età anagrafica, eccezion fatta
per la scuola primaria dove l’80% dei minori
di dieci anni frequenta la quinta classe. A 18
anni solo il 33% non è in ritardo rispetto al-
l’età anagrafica.

La Redazione
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